
LUIGIA GRANDORT 

Prime ricerche sui Protozoi dei terreni 
e delle acque dell'alta montagna alpina 

(Pi c c olo S . B e rnardo) 

Lo scorso giugno il Prof. Vi1ccari mi proponeva di studia-
re i Protozoi elci terreni ciel Piccolo S. Bernardo. 

Il problema che più interessava il Prof. \;accari era quello 
di slahilirc se vi fosse una di/Teremrn nella fauna protozoaria 
elci 1hie versanti che scendono alla Cltanousia, corrispondente-
mente alle 1li ffcrenze notevoli che esistono frn di essi nella 1rn-

tura li1ologic:1 e geologica del loro sottosuolo, nclln struttura fi-
sica e nclln rcnzione chimicn dcl loro suolo, e nelle nssociazioni 
Lo1anichc che li rivestono. 

Acccllamlo con piacere la proposl11 dcl Prof. Vaccari, m.i 
son recala in agoslo alla Chanousi;1, ove 110 stnhilito il p iano 
dcl lavorol e dove !io potuto fore osservazioni a fresco e su col-
!ure. 

Per nou cadere in errate deduzioai, ho pensato di com-
prendere nelle mie ricerche non solo i Protozoi dei terreni, m a 
tinche quelli delle acque paludose della llOl\a montuosa che for-
ma il trailo del valico del Piccolo S. Bernardo che comprende 
b Cli~notrnia (l'ec!i schizzo top·ografico . F ig. I ) . Sul fondo 
nr~le n stagnano - nella brc\'c zonu di displuvio - le acque 
dci pendii dci. (fua/i si son studiati i Protozoi. 

Lo sludio delle ncc111e di palude, accompagnate dal fondo 
loro carnttcr!stico, mi ha rivelato in pochissimi giorni una fau-
1rn proto7:0:1rrn relativamente ricca di w ecic e di imlividu i, fau o 
clic colp1 sc~ '.naggiormenle (fua1Hlo si pensi alle basse tempe· 
rnlnre a cm s1 scese in q ualcl1c notte du ranl e la mia pcrmancn· 
za alla Cha11011sia (da - l" :1 - 2° C. per 2 notti consecutive, 
22 e 23 agosto). I risultati ottenuti dallo studio dci P rotozoi dei 
\'Crs<utli, pur presentando notevoli diffcrenlle, 11011 mi autorizza· 
no però <Hl in1crprcl:rnioni fl ccisi\'e. HC'sla sempre il dubbio che 
le ~!i~ercnzc. ~1c~~c po~sa no es.~erc dovute, :dmcno in parte, a in-
suffi.ci..:nza di ussen 'allioni, essendo stato ;imitatissimo il tempo 
dcd1c11lo al presente studio, 
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Gli sfu cli prececlenfi sui Profozoi delle olle regioni alpine 

Qualche notizia sui Protozoi di terreni alpini al disopra 
cli 2.000 m., si u·ova nel lavoro del FnANc:F. (11 ). 

Stucli fani nllo scopo 1ircciso di conoscere la cli~tribuzione 

elci P rotozoi dei terreni nella regione alpina sono, a mia cono-
scenza, quelli del FEUILLETAN OF: BRUYN (9) e <lei N!COLF, (22), 

Fii;. I. - Schizzn to1>0i;rafico dcll:o ~ona Jdla Ch:u1ousia. I r crd1iclli coi puni i 

ued iuJirano i l uoghi Jci prclc\'mncnti Jcl materiale J:o mc studiato. 

lavori eseguiti sotto la direzione dcl Prof. Gall i-Valerio clell'U-
nivcrsilà cli Losanna. 

Rcccmissimo è lo studio dd V . .\RGA (8) , sulla clistrihuzionc 
,•e1·ticulc elci Prololloi sullo Schnecbcrg austriaco (Rassu Au-
stria ), studio fallo per comparazione a quello piìl vasto, csc· 
gu ito cl;dlo slcsso Autore, su lcl'l'cni delle foreste. 
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I primi clnc favori si occnpnno quasi csclttsivnmente della 
clistribnzionc qu:mtitnlivu dei Pro tozoi. Il FEUILLETAN, dal 

punt o di vista qu11Jita1ivo, si limita n dis1i11gucrc le Amebe dai 

!71:~~::~li1 1~c1~: ::,t;i ~:~;1i1~i!111 :~:~io~~1 1~ÌI ai1 l~~~;~ ~::n~e~;~~'e:~;cis~ 
bnsa, nelle sue conclu sioni , <1uas i esclusivamente suJla grande 
distinzione in Amebe, Flagclfo!i , Ciliati. 

Il Fiw1LLEHN. che ha sl1ulia10 terreni cli 26 località alpi· 

ne, da '1·00 m. 11 3.i07 m. d'11hczza, giunge alla co11clusione che 

i Ciliar i sono i Protozoi più abbondanti nei terreni alpini da 

lui csmni1rn1i; meuo abbou d:mti sono i Flngellati, cd eccezio-
nalmente si trovano le Amchc. 

11 N 1COLE, prendendo iu considerazione i risultati del 

FEU!l.tETAN, è dcl pnrere che quest'ultimo Autore abbia otte-

nuto in preva lenza Ci/iaii a eansa del metodo delle eohnre, fal-
le esclusivamente in provette auzichè in provette e in piccole 

capsule di Petri, mciodo quest'uhimo clic, secondo l'Autore, 

conselll e :ii Protozoi di lntte e tre le classi di svilupparsi egual-

meute. Il !\~ICOLE giunge allii conclusione che ai Rochcrs de Nayc, 

zo1.1a .da lm esplorata fra 1.700 m. e 2.020 m. d 'altezza, i F lagel-
lati s1 trovauo dappertutto, mentre i Ci liat i si trovano esclusi-

''.:unentc nei terreni contenenti sostn mm organica, e le Amebe 

sr trovano più abbondanti ove vi è sostanzn orgnnica, ma anche, 
sebbene meno ahhondanti, altrove, 

. Egli .illfine: no~1 ~vendo . ris?ontralo mai n ei 115 campioni 

eh t_err~m esammat1, 1 genen Difflugia, Arcelki, Euglyplw, Sti-
loi?c!ua, Paramaecium, ammette che tale assenza sia dovuta 

a./J azwne dcl vento, clic opererebbe nna selezione in senso ver-

11ca lc, trasportau'do all'altezza compresa fra 2.000 3.000 
~oltanto Je cisti più leggere. e m. 

H10/0II >VA~GA (8) ~1a scelto Ire l~cal i t~ dello Sclmeeherg, -il cui 
l 400 e dr natur,t calcarea, r1spclt1vamente a ll e altezze di 

· m. , l.~OO m. , 2.075 m. , qnest'uhimn altezza corris on-

:~~111::~~toal;~o cu.n;i. ~el.!1,1. n10n tagn.a .. Egli ha lro"ato a 2.01f m. 

ed ha i1ot:1totoc~~; ~~~";re ~1011 c1s1:, r:1pp~cscntati da 21 specie, 
~ i 1,. 1 I' . . esccrc dcli ah 1tud in c si ha una progres-

~h~ s~ m;rn,'.izwn_c nel '.llunero de ll e spec ie. L'Autore osserva 

che me~l~~·1:1io a·:la~~:1•::~Tr a~:lez~c s~T.tan.lo l.c sp.ccie di Protozoi 

!: favorevol i che si ,. e ~ond izioni cl11na11cl1c sempre più 
\,tnno stn bilendo col crescere dcll 'a ilitudine. 
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· ·n terreno a 2.075 m. dal VARCA preso. in esame era moho r icco 

in acqua (43,6% ), il valore del pH era di 6,93 e la tempera-
tura dcl terreno era di + 16° C. circn . 

In quanto all o studio dei Protozoi delle zone paludose del· 

le a lte regioni alpine (oltre i 2.000 m.) non mi rimltano la-
vori particolari. 

Tipi di terreno e di palude presi in esame 

La zona di prelevamento dei campioni da me studiati è 

compresa fra 2.160 m. circa dcl fondo vall e e 2.200 m. circa al 

disopra · della Chanousia e sul versante opposto. 
I campioni furono prelevati da sette località della zona, 

cinqu e di terreno, due d'acqua paludosa, secondo l'elenco se-
guente: 

r - Terreno del versante della Chanousia (direzione 
sud-est) , 25 m. circa al <lisopra del Laboratorio della Chanou-
sia (2.200 m.). 

11° - Terreno del versante della valle opposto a quel-

lo <lella Chanousia (d irezione nord·ovest)~ press.'a poco allo 
stesso livello del precedente (2.200 m.). 

III° - Terreno a sfagni della zona paludosa di fondo 

valle (m. 2.160 circa). 
JV• - Terreno qualche metro più in alto ciel terreno 

precedente. 
V0 - T erreno qualche metro più in basso del terreno 

JII". 
vr - Acqua cli palude con fondo cli muschi (2.160 m: 

circa). 
VJl0 - Acqua cli palude con fond<> melmoso ricco -di 

a lghe (2.160 m. circa). 
Per spiegare le posizioni relative dei terreni ur, lV0 e V-, 

è opportuno far notare che le ineguaglianze del terreno del 

fo ndo valle fanno emergere dalla zona paludosa r ilievi dell'al-

tezza di poco più di 1 metro, sui quali crescono in abhon!"lanza 

sfagni e muschi. Dal rilievo maggiore furono appnnlo prele· 
va ti i campion i dei terreni 111°, rv· e v·. 

Nella tabel hi P presento tulle le noti1,ic che h o polulo 

raccogliere sui primi due terreni prescelti. 
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Noto che i clati presi dul lavoro della MASTRAZZI (20), che 
rignardano j caralleri fi sici e chimici dcl .terreno, furono. de~ 
terminati da quesla stud iosa fra il 1929 e 11 19.30 _sn c?mpwm 
di terreno presi nel scUcmbrc 1929, e che qum~li essi hanno 
per il mio studio, fallo nel 1933, un v~lore r~l~t1vo .. 

Lo stesso si può dire dell ' elenco d1 funghi che r iporto dal 
lavoro della SCARAAIELL\ (28 ) . 

Tnvece le associazioni vegetali dominanti, formate dalle 
Briofite e dalle Cormofite, riportate nelle tabelle, la cui deter-
mimtzione elevo alla cortesia dcl Prof. Vaccari, sono quelle delle 
zolle dn cni presi i campioni di terreno che servirono ai miei 
studi e delle zone immediatamente cfrcostanti le zoll e. 

Le zolle prelevate avevano lo spessore di circa 15 cm., cioè 
comprendevano quello strato superlìcialc ove maggiormente e-
rano sviluppate le radici (colic:t erbosa) delle piante erbacee. 
Limitai a tal e spessore il prelcw1mento dei terreni, essendo no-
to, per risultati concordi degli studiosi dei Protozoi del terreno, 
che essi sono abbondanti e attivi solo nello strato superficiale. 

Furono fatti al ma ssimo tre prelevamenti per ogni tipo di 
terreno o di acqua: dnc in agosto e uno in seuembre, alle date 
indicate nelle tabelle. 

Le co/fure 

Per i terreni feci colture in acqua sterilizzata e in brodo 
di fieno, in parte tenute alla temperatura dell' ambiente, in par-
te messe in termostato a + 18"C. 

Le acque di palude furono invece studiate direttamente 
senza alcuna aggiunta cli liquidi e alla temperatura dell'am-
biente {da + 10" 11 + 20° C.). 

Le colture in brodo cli fieno dci terreni I" e Il", fotte o in 
caspule di Petri o in vasi cilindrici abbastanza :1 lti, diedero 
~i suhati nulli, e presentarono tutte il fenomeno giii riscontrato 
m.prccccle~ti studi sui terreni cli brughiera: il rapido. e grande 
sviluppo d1 muffe, un po' meno abbondante nel terreno )l0 che 
ncll0 • 

' . 1.1 _tcrrcno. r è terreno sub-acido, cd è noto che in generale 
I aci.cli~a favori sce lo sviluppo delle spore dci funghi dei Ler-

rem (31 ), c8scndo essi gli organiHni del suolo più resistenti al· 
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l' acidità, e con ciò si capisce anche lo sviluppoi notevole di 
mnffe dato dal terreno. cminentcmenlc acido, di bru~1iera; 
ma il terreno II°, s11L-alcalino, hn clato pure notevole sviluppo 
di muffe. 

Ri sultati completamente nulli mi ha dato, 1a co1tura in 
brodo cli fieno dcl terreno coperto dagli sfagni (III"). 

Scarsi risulta li hanno rlato anche le colture in acqua. Le 
osservazioni a fr esco hanno rivelato forme attive nel terreno l°, 
nel campione raccoho il 23 agosto, dopo mm notte ili neve in 
cni la temperau1ra scese a - l"C. Di queste forme attive soltanto 
il Trin ema li11eoris è staio dC1crmina10. Un cilialo e un flagel· 
lato, vivacissimi , sono rima sti in'<letcrminati. 

Risultati per i terreni / • e IJ• 
(Vedi Tabella II• e lllo) 

Dal confronto delle tuhelle IP c nr risulta che ~oltanto 
due sono le specie di Protozoi comuni ai due terreni. Tanto l'u· 
no che l' altro dci terreni rivelano la presenza di _specie normali 
abitatrici degli sfagni e dei mm.chi. Muschi infatti si trovano 
qua e là lungo i pendii. 

Però dato che i risultati si basano su tre sole raccolte di 
campioni, e che la stagione estiva è stata in complesso quest'an-
no eccezionalmente asciutta, la prudenza insegna a guardarsi 
dal trarre conclusioni decisive sulle differenze-, pur evidenti, 
tra i due versanti. 

Un solo fatto è sicuro, e cioè che i Protozoi ·sono scarsi in 
munero d'iml i.vi~lui e in numero cli specie in. tntli. e due i 
terreni. 

Il preval ere dell e specie cli Tccamehe in tu tti e due i ter· 
reni , si può spiegare col semplice [au o che di esse rimane nel 
lerreno per hmgo tempo il guscio ben visibile come documento 
della loro attività, poichè )n realtà pochi individui di Teea· 
mcbc son r isultati vivi all'osservazione . 

Sull'abbondanza dci Protozoi hanno cerliimente influenza 
la capacitA del terreno per l'acqu a e la sua perm,eabilità, mal· 
grado che anche a questo riguardo vi si a <i.ualche eccezione. Vi. 
è generalmente un diretto rapporto fra capacità del terreno per 
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l'11cqu:l e quantità dci Protozoi, Ora, i terreni I" e Il" dimostrano 

scarsa capacilà per l'acqua e grande permeabilità, quindi nou 

sono certo terreni fovorevoli per lo sviluppo dci Protozoi. 

Tornn poi qni a proposito }JOrre il quesito se l'acidità elci 

terreno abbia influenzi• mi Protozoi, cl:ll.'.I la grande d.ifferenza 

in acidi1-i1 ri scontrata fra il terreno 1~ e il n·. 
Le conclusion i <le i diversi Autori, a questo proposito, non 

sono del tntto concordi. Quando si considerino complessivamen-

le le con11111ità protozonric del terreno dal punto di vista quanti-

tati vo e non la composizione qualitativa di esse, la reazion e dcl 

terreno risulta un fattore tra scurabil e per la fauna protozoaria, 

Tale l'affermazione 1del SANDON (22) , dcl FrNE (9) e di altri. 

li VARGA (8) sindiando i Protozo i dei terre11 i delle foreste 

arriva alla concl usione che essi, come i funghi , richiedono 1n 
reazione acida del terreno e precisam ente una debol e acidità. 

però aggiunge clic a tale risultato non si deve a ttr ibuire nessuna 

funzione clct;isiva , ma correlativa, così come per gli altri fat· 

tori dell 'ambiente. Egli ammette ch e quando il valore elci pH 

ha sorp:i ssa lo il numero 8, si abbia un cffeuo sfavorevole evi· 
!lente. 

Gli esperimenti, c11e vanno intensificau dosi in questi ult i-

mi auru, sull'influenza d el pR sulla vita dci Prolozoi, porte-

ranno nn contribu to notevole nlla soluzione <le i problema dei 

rapport i fra la fiso uomia d ell a comunità dei Protozoi dei vari 

terr-cni e l'a cidità dci terreni stessi. Oggi è ri.solto J)Cr parecch ie 

specie di Ciliati il problema della loro coltma in ambienti liberi 

d:l lrntteri, e con ciò si è fatto un passo notevole. 

Il CoLLETT (2), già dal 1919-21, in seguito a minuziosi 

esperimenti, e ra arrivato alla conclusione ch e l'effetto tossico 

dell'acidit à sui Protozoi dipende più clnlla natura degli nnioui 

che rlalla concentra zion e degli idrogenioni. 

Rela livamentc reecuri so no. i lavori d ello SKADOWSKY (29 ), 

dcl.l'En :'!tOFF e co!JaJJoratori (6) , del HoPKINS, del DARBY (3) 

t:' di G. ANDAI (1), cbe si occupano degli effetti della concentra· 

zione degli idrogenioni su specie isolate di Protozoi, ma essi 

vertono su un numero relativamente piccolo di specie e per ora 

non possono servire di base acl unn int erpi-ctaziQne d ei ri sulta ti 

qualitati vi che si ottengono con Io studio dei Protozoi. d el ter· 
reno. 

= ! ~ .: 
I 

-;; 

~ 

:~ 
~ 

±5' 
j ~,; 

~o 

·' t l~ j il 
i ·!·t 

" ~~ Q 

" 

- 23 -

' Ji. 

lllll lllll . .. 
i 
~ 

I 

l 111 
' .. ' 
§1 §! ; §1 

= ;: ;: ~ > 
~ ;; ~ 

É ~ --> ~ ;: 

• 
j 

] 
~ ~ 

tJ 
i ~ * 
~~ 
* 



-

- I I ~ .g 

~ 
I 

' :f ,:: ~ ~ 

" ' ' -~ ~ ~ 
.! ·! :i 

I 
-f l -~ 

~ ~l ! < ~ ..:· 
• • 

I :~ 

1 
Jt 

1 
I 

1 ' • - Q ' ' o ! ., "' "' t I E , I ~ "' ·- " " -"' ~ --"' ~ ;: ~ "' 3 I > .. 
"' I E • 1 ~ 

I - ~ < I > > 

"' "' i 

~l J o o . 
., 

g Q 
ò'. 

i . ] -~ l ~ ' :2 

" 'ii. s ~ ~ ~ ~ Q " * * 

24 -

j 
~ 
-~ 

~ 

-~ 

~ 

-~;a ~ .;- ; f ! ' 
~ " 
~ 

" ~ ~ ~ 
~ 

;: 
i 

~~ ~ 
:3i~ 

t. 
i ~ " ? :~ 8 

' ll '! .. 
<3 

' 3 
~ 
~ 
~ 
~ • 

€ 
·' } 
' 
fil "' -~ > 

M 

' ~ 
~ ] 
~ 
i J j] o~ ... !"g ~.s 

'3 
' ·5 
! 
li 
• 

- 25 -

I piì1 recenti lavori del MAST (l 9), dcl LoEn:n (l7 ), clcJ. 
l'ELLIOT (7), hanno rivelato infine che alcune specie di Proto· 
zoi (Amebe, Flagellati, Ciliati), dimostrano in cohnra due olli· 
mi di sviluppo corrispondenti tl due valori del pH, talvolta no-
levolmente lontani. Ad esempio il Colpirl.ium striatwn h1 uu 
mezzo libero cla batteri presenta ~ne massimi cli sviluppo nume-
rico in corrispondenza n pH = 5.5 e pn = 7.6. Mutando in 
parte il mezzo colturale variano ancl1e i valori del -pH corri-
sponden ti ni due ouimi, e l'ngginntn 'lii ncctnto cli sodio fo scom-
parìi-e 11110 dei due ouimi. 

Vi è anche eia notare che i valori elci limiti del pR entro 
cui può vh,crc e prospernrc una data specie, non sempre 
concordano quando cletenninnli 1da autori dh•ersi. Ad esempio, 
secondo il MonEA (29) il Pommccium. ourcli.o vive fra i \'alori 
6 e 9,5 elci pR, mentre, secondo il DARBY esso vive fra i valori 
5,7 e 7,8 del pH. 

Anche a prescindere cla queste incertezze e discordanze, 
C'he richiederanno studi critici. a llo stato allualc delle cono-
scenze in nrgornento si può solo. affermare che, nel caso speciale 
elci terreni I" e Il° del presente lavoro, i fattori predominanti 
che determinano In loro pover tà in Protozoi sono quelli clima-
tici e fisici (permeabilità e mediocre capacità per l'ncqua), ma 

11on è affalto sicuro, almeno per ora, che le differenze qualita-
tiv~ riscontrate siano, ancl1e soh nnlo in parie, dovute alle diffc • 
renze del pH nei due versanti . 

Nel terreno r è stata trovata unn nuova specie di Difflugia. 

Risu/fafi per ; ferreni 1//0 , /V 0 , v· 
(Vedi Tabella IV•, V• e VI.) 

Il prelevamento cli tre campioni .a breve cJistam:a l'n,no dal-
l'ah ro nella zona asciutta e in rilievn della p!llnde di fondo 
valle, è stato fatto per vedere se vi fosSe quiilche relazione fra 
1a distribuzi_one dei Protozoi fii della zona e unii speciale loca· 
lizzazione degli sfagni lungo il pendio dei piccoli rilievi cbe 
emergono nei pressi de.Ila pnlucle, e se vi fosse altresì rnlazione 
frn la distribuzione cli Protozoi e sfagn i da un lato e il diverso 
i;rado di imbibizione cnpillare del terreno a diverse altezze sul 
livello dell'acqna della palude, dall'altro. 
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I terreni III\ 1V0 e v•, che presentano associazioni vegetali 
ben distinte in relazione al passaggio dalla zona paludosa a 
c1uella asciutta, dimostrano invece nei Protozoi la dominanza 
della fimnula prntozoaria tipica degli sfagni e elci muschi, for-
mata in gnmde prevalenza dn Tec:nnebe (V. Tabelle). E preci· 
samente l' assieme dei P rotozoi del terreno Hl" è carau eristico 
del tipo d i Waldmoos distinto dal H ARNISCH (13) . Da osser· 
varsi è l'abbondanza del Trinenrn compfonarum nel terreno a 
sfagni , e la sua assenza nel terreno IV0 e v·; inoltre ima mag-
gior comumm za di forme fra il terreno Ill0 e V", nel quale ul-
timo abbondavano i muschi. 

Le cohure di questi terreni in brodo di fieno hanno 1lato 
scarsissimi risultati, e cioè sviluppo s1en1a10 di pochissime spe· 
dc. 

È ila segnalare la presem:a dell'Euglemf cfo11g(lta, trovata 
p rima 1di me soltnnto nella Nuova Zelanda in acque fredde tli 
sorgente. 

L'amhie11te dei tre 1erreni lC'nde all'oligo-mcsosavrobio. 

Risultali per /e acque di palude 
{Ved i T~btlle VII e VIII) 

Come ho già detto, assieme alle acque di palude ho rac-
colto, per ognuna delle due località anche un po' di materiale 
del fondo; il quale, nell' acqua corrispondente al •tipo vr era 
ricoperto da muschi, mentre neJracqna corrispondente al t ipo 
VI r era una melma ricca di alghe filamentose. L'acqua cm alta 
da 10 a 20 cm. circa. 

Dalle tabelle VJl.n e VIIt.n risulta che il fondo h a certa· 
nw111e i11f111em:a sulla composizione della fauna protozoaria . 
L'acqua delle due località vicine è ricca di forme catarohic-oli· 
gosa probie, rivela cioè un ambiente d'acqua pura, quale è, di 
solito, quello delle ac(1ue di grande altezza, ma il fondo mcl· 
morn aggiunge alla fauna protozoaria, arricchendola nolevol· 
mente nel numero delle speCie, 11110 spiccato carattere mcsosa· 
prohio, mentre il fondo a muschi mantiene alle aCl[llC la predo-
minanza <lei t ipo cala-oligosaprohio. Nollc acque col fondo di 
muschi non ho trovato le forme li piche vivenli sui muschi. A 
qualche metro ili dislauza, con :1c11ue r.:onurnicanti, le clnc fon· 
n uJc prescnlano soltanlo ollo specie in comune (velli tabelle). 



L 
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Complcssivamentc, le specie trovale nelle ac~ue cl'. palude 

souo 52: se si r iflette che esse sono stale clc t?nnmate m meno 

di un mese, e basandosi su tre sole raccol~e, 1l numero appar e 

tun'nltro che esiguo, tcncnrlo conto altres1 delle basse tempe-

rature notturne. 
Tutte le specie di Trachelomo11<1s tendevano al color rosso, 

come notoriamente tendono al rosso parecchie specie di Proto-

zoi di acque frcdrle. 
Nelle acque cli palude col fondo a ~nuschi è stata trovata 

una specie nuova di Am11himo11a.~. 

Conclusioni comparafive 
riguardanfi i Protozoi delle alfe regioni alpine 

Prendo in esame comparativo soltanto il lavoro del N1coLE 

(22) e dcl YA11CA (8), non preslandosi a tiile esame il lavoro del 

FEUILLETAN (9) per il !atto che esso riferisce soltanto dati quan-
titativi. 

I" - In contrasto all'idea del N 1c OLE che il vento opere-

rebbe una selezione in ordine all'altezza, trasportando fra 2.000 

e 3.000 metri ~ohanto le cisti piì1 leggere di Protozoi, sta il fatto 

d'aver io trovato in quantità, nelle località 'da me studiate, 

proprio i generi Difflugia, Eulyplw, Arcdla e Stylonychia (que-

sl'ultimo nelle acque di palude). che il N ICOLE non ha trovato 

ai Rochers de Naye, e la cui mancanza egli attribu isce alla gros-

sezza delle cisti poco trasportabili dal vento. Con questo non 

intendo addentrarmi nella discussione sul valore del vento qua-

le fa llare di tras1>or10 delle cisti dei Protozoi. (1 ). 

Jr - La relativa ricchezza in Amebe, Ciliati e Flagellati 

t ~O\'a ta dal. VA~CA ~8) nel terreno dello Sdineeberg a 2.075 m. 

d altezz:i, s1 puo spiegare con l'alto contenuto in acqua di quel 

t crrcn~ (43,6% ), al quale contenuto è dovuto probabilmente 

nnche d fatto che in esso i Protozoi erano tutti allo stato attivo. 

È. he_ne aJ1clic tener presente che il VARCA raccolse i suoi cam-

Jlloni alla fine di giugno, qnando ancora v'era molta neve nei 

punti più riparati dello Schnceherg. 

. (~,R~nc~c la duu. EUJilia STELLI., nel i uo studio sui logbi trentini, cita i ge· 

n(tL '.11 118•a e Arcella per ahitudfoi aupcriori a i 2000 m. 
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T ABELLA VIP 

ACQUITRINO CON FONDO RICOPERTO DA MUSCHIO 

Anrnefm f /,.ida Grulou 

Amoeba •p. 

Arul/a tmlgari~ EhrnLg. 

Oifilugia op. 

Trincmn /iueari• Pc,,orJ 

Sy1mr11 ""elfo Ehrnbg. 

Cryp1omo1111• compreua P3schcr 

C/1i/omo1111• oblo111111 Pu cher 

Eugle..11 pro.~imn Da11g. 

E11glet1a terricoln ( O:ing) Lcmm. 
>"ar. a/pfoan. var. 

T ra(helomon111 hi.spìda (Perty) 
Stein 

Urceol<ucyclouonut.1 (Srei11) l.lc-
rc1ckow•ky 

l'e1alom011111 ,,..,,/ioca11e/la111 
Stciu 

PetalomomM i p. 

Ani1011ema sp. 

Clamy1/omonas 1p. 

A mphinrnnar Jl11cc11di 11. 111. 

Urotrich n paronla Penanl 

/Jalanop/1ry11 ( Holophry11) colla-
ri1 K~hl 

Prorodon ooum Ehmbg. 

L11crymaria olor O. F. Miillcr 

Fro,,/onin acuminata (Efm,hg.) 
Bilt•chli 

Cyc/idirmt gfo11coma O. F. M. 

Dre1u111omow11 reoolula Pcnard 

Drep1momoua1obtu1a l'cnard 

Ci11etocl1ilum mnrlfarituceum Eb· 
rnùg. 

llidterìa gr11ndi11e/la {0. F. M.J 
Duj. 

G1111ro11yla mrucomnt K~hl 

Il Cofhurnin bipartila Stoke1 
(1u Copepode) 

o 

o 
o 

o 
o 

o 
• 

2~. IX. 1933 
31. VIII . l933 

3!. VllT. J933 
22Vlll.193J 

2~. VIII. 1933 

22. VIII. 1933 

22. VIII. 1933 

2Z. Vlll.1933; 31. 
vm. 1933 

22. Vlll. 1933 

2~. VIII, 1933 

n. VIII. 1933 

22. Vlll. 1933; 31. 
VIII. 1933 

31. Vili 1933 

2~. VIII. 1933 ; 31. 
Vlll.1933 

2?. IX. 1~33 

31. vm. 1933 

22. VIII. 1933 

31. Vili. 1933 

31. Vili. 1933 
22. VIII. 1933 

31. VIII . 1933 

22. VIII. 1933 

2~. VIII. 1933 

31. VIII. l9J3 

22. Vili. 1933 

31. VIII. 1933 

31. Vlll.1933 

31. Vili. 1?33 

31. Vllf. 1933 

31. VIII. 1933 

~ mc10 .. 1irol.io 

~tigosnprobio 

oligosnprobio (?) 

catarobio (?) 

catan>bio fino a mc•o•a· 
probio 

catarobio · oligosa,probio 

oli!O&aprobio (?) 

oligosaprobh.> 

mcsosoptobiofiuo o coto· 
robi o 

2mesos:o1iruLiu 

~ tllC5IUaproùi11 
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ACQUf'rRINO. CON FONDO 1\'TELMOSO TAl3El.l.,\ 0 VIfp1 

I Amocba vc•/lcrtiliu Pcn. 
Trii1cmn /i.,cari• Pcu. 

1:'11i:!c11" tc•·rfr:ola (Oang.) Lcmm. 
, ,-~r. alpi1111 n. "· 

F:,,i:/c11a pro.~i"'" Oang. 
A.<la•ia op. 
l'hnc"$ /l)'rnm (Ehrnhg.)Stcin 

~ l'/1<1c11s rilat(I K!cb$. 

Tr5~:~~/omo11a$ ldspi,Ja ( PeriyJ 

' ~~;;~~:::g::,f::;i;r,:;;;;:::::~ 
Tr11d1c/omo1t1J.< rugu fosa S1cin 

Trac/1clo1J101toj ~"'""'"'" Stoke• 

: l'c~;:~::~~~~;:l~~~,:,'°,~:::'(• Eh~,~~.) 
Peta/omunos medioca11 clfo1a S!ciu 
A,,iso11cma sp. 

i1gi1.0a.0:::,~;::::: .. 1~::.::: 
C~feps hir1u, Ehrubg. 
l)1feptu1 ni1scr (Miill.) Ouj . 
r.U~';::~i'.~'; ""'""i11111" t EhrnbgJ 

~~~if :,:~::::D.:~~ .. ~~''''· 
fJ/cphn_ri" '"' fo1critiu \ Ehrnbg ) 

; ~,~:E~-~f.~;;;•,,i;~,':';,.o. i;-51~~;!~~· 

' ~!i~~~!Jf J!::~~~i~i::.: 
l'urlicclla sp 

Fre· 

o 

• 

o 

o 

o o 
o o 
() 
o 
~; 

o . 
o 
o . 
o 
Q 
~) 

a 

D:ua 
delle osservazioni 

31. VIII. 1933 
22. VII I. 1933 
31. VIII. 1933 
29: Vili. 1933 
Cim!i•·idui isolati) 
29. Vlll. 1933 

31. VIII . 1933 
22. VIII. 1933 
J l. VIII. 1933 

22. VIII . 1933 

29. Vlll. 1933 
31. Vili. 1933 
29. VIII . l933 

Z!l. VIII. 1933 

22.VJIJ.1933 

29. VIII. 1933 

29. Vil i. 1933 
31. VIII. 1933 
29. VIII. 1933 
22. VIII. 1933 
29. Vili. 1933 
3J. vm. 1933 
29. VIII. 1933 
22. VIII. 1933 
31. VIII. 1933 
31. Vili. 1933 
22.\llJJ. 1933 
22. \'fil. 1933 

29. VIII. 193J 
31. Vili. 1933 
l l. Vlll.1933 
31.VllI. 1933 

31. \'JIJ. 1933 
21. VJH. l93J 
22. vm. 1933 

22. VIII. 1933 
31. VIII. 1933 
Jl. VlJJ. 1933 
31. VIII. 1933 
31. \' llJ. 1933 

29. vnr. 1933 
31. VIII. 1933 
31. Vlll.1933 

0.11i ecologici 

oligosaprobio 

caiarobio (?l 

ol igosarrobio 

oligos:i,probio • calarobio 

ol igos<1.11robio · catarobio 

cararohio mcsosnprobio 

cmarohio . mesosaprohio 

catarobio ·mesosaprobio 

catarohio? 

catarohio . rncso~aprobio 

cntarobio · oligosa,i>rohio 

rncsoaaprobio 
catarobio 
oli1to - mcso~awobio 

a;· ~ mcsosaprobio 
catarobio 
mcsosaprobio · CDl3robio 

111esosaprobio ( ?) 
a; · f'.. mesosaprobio 
a; · •nesosaprobio 

~ • meso<~probio 
mesosa11robio 
carnrohio 

n1cso1a11robio 
mcsou.probio ( "!) 

a. · ~ llle1!0saprobio 
O!. · !' mcsos~prohio 
a; · ~ rncsouprobio 

- 33 -

III° - Invece i ter reni 1° c 11° da me studiati sono terreni 
molto permeabili e di mediocre capacità per l'acqua (vedi tabel-
la I . n) , e <1ueste loro qualilà fisiche possono già di per sè stesse 
spiegare la scarsità dei Protozoi da essi rivelata, tanto più ch e 
le mie osservazioni sono state fatte dopo un lungo periodo di 
siccità. 

Iv- - .Mentre scarsi sono i Tecolobosi nel ter reno studiato 
dal V ARCA, relativamente numerosi essi sono nei terreni l° e 
Jl0 da me studiati. 

y• - Alle couldizioni climat iche d'alta montagna, s'ag· 
giunge dunque, nel mio caso, influendo sfavorevolmente sul-
lo sviluppo dei Protozoi, esclusi i Tecolobosi, la struttura fisica 
speciale del terreno. dci versanti della Chanonsia, e sembrerebbe 
che questa strutturu agisca quale fa uore predominante fra quel-
li che determinano la poverlà della fauna protozoaria di df:Ui 
tcoreni. Sulle differenze qualitative dci due versanti, non mi è 
possibile giungere, per ora, ad un a spiegazione. 

VI" - Lo studio della zona di palude mi ha condotto a 
riconoscere nei terreni 111°, IV0 e V" il tipico ambiente di mu· 
schi e sfagni con le sue forme caratter istiche di Tecolobosi. Non 
pare che SlÙla fauna protozoaria abbiano influenza le associa-
zioni vegetali di piante superiori r iscontrate nei tre terreni. 

v1r - Nelle acque paludose è ben riconoscibile l' esistenza 
di faunule catarobie·~ ·mesosaprobi.e. (palude con fondo di mu-
schio) e catarobie-a:·mesosaprobie (palu'de con fondo melmoso) 
della stessa co!Uposizion e di quelle di regioni più basse, fino ad 
altitudini minime SlÙ livello del mare. 

Risultali faunistici 

CompleEsivamentc ho potuto determinare 72 specie di Pro-
tozoi, delle quali 49 esclusivamente abilatr ici deUe acque e 20 
esclusivamente ahilulrici del terreno, 3 comuni al terreno e alle 
acque ; di esse due sono nuove e clue si presentano come va-
riclà nuove di specie già note. Qualche specie poco noia o ln-
complctamNitc dcscriLtn viene qui con maggiori dettagli illu· 
&Irata. 
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Dif/lugia bombycirut 11. sp. 
(Tav. J. Fig. 1 11, lb, le) 

Questa specie si distingue nellamenle· ta~to per la f?rm~ 
del guscio quanto per quel~a del 1~ucl~Q, dal!~. altre ~pec1e d1 
Difflugia fino ad oggi descritte, cos1cchc ~o~ es1!0 a f.1r~e u~a 
nuova specie. La specie d1c più le si avvicina e la Dif/lugw 
glans Pénard. . 

JI " llSCiO ha J'aspetlO di Ull hozzoJO aperto, aspetto dovuto 
nll11 str~zzatura mediana. Il colore dcl guscio è grigiastro. L'in-
volucro pseudo-chitinoso presenta piastrine irregolarmente poli-
gwrnli, non comiguc, abbastimzn grnndi, press'a i>oco delle stes-
~c dimensioni, distribuite uniformemente su llltla la sua supe_rfi-
cie. La hocca è limitata cla piastre pii1 lucenti, più, spesse e rego-
lari delle :1ltre, in numero di 8 o 9. Nell ' interno del guscio del-
l'unico esemplare 1rova10 era ncttamenle visibile il corpo del-
l'animale, ch e ne occupava i Ire quarti circa, adaltandosi alla 
sua fornia. Al centro dcl corpo si vedeva distintamente i l grosso 
nucleo che, allorchè si faceva girare sollo il vetrino l'animale, 
presentava i due diversi aspetti delle fi gg. 1 b e 1 c. fn mezzo ad 
esso si trovnva il nucleolo tondcgginntc. Attorno al n ucleolo, 
relath•nmente piccolo rispetto alle dimensioni del nucleo, que-
sto mostrava nna struttura vacuolare cnrattcristica (ved i fig. 1 b, 
I e, della tavola I ). 

Dimensioni: 32 micron di lunghezza, 16 micron cli lar· 
ghezza. 

Ampliimonlls Vm:carii n. sp. 
(Tav. I· Fig. 2a, 2 b, 2,., 2d) 

Ab~Jonclanl.issi.ma era questa specie nell'acciua paludo~a col 
f?ndo cli 11~uscl110, m una sola delle tre pescate. Essa corrisponde 
m caratteri dcl genere Amphimorws, ma differisce nettam ente 
dalle specie ~lesc~iue fin~ ad oggi. Gli individui di questa specie 
comlucon? v1t~ libera e il loro corpo è molto melamorfìco, pre-
scnt.andos1 varrnmentc conformato durante la locomozione o la 
stazione. A movimenti rallentati esso è di solito tonde .. giante od 
ovale. molto allungato (vedi fìg. 2(/. della lavola J) . . Vestremità 
::~;~~rie J~':'5enta• l'.tta pic~ola spori;enz~, alla base dolla quàle 

e flai;clh, la cui lunghezza e uguale prcss'a poco a 
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c111ella del corpo. Esistono due vacuoli, uno anteriore piì1 pie· 
colo,. uno posteriore più grande, spostato laleralmenle duranle 
la locomozione dell'animale. Il nucleo, ben visi!Jilc, tondcggian· 
te, con uno o due cariosomi distinti, trovasi generalmente verso 
la metà della lunghezza del corpo ed è anch'esso spostato late· 
ralmcnte durante la locomozione. 

La maggior purte degli individui cli questa specie moven· 
closi s'appiauisce nolcvolmcnle, venendo ad assumere il contor· 
no cli un cuore allungato e ricordando lontanamente il genere 
Furcilla. 

L'animale gira di solito con movimento clicoiclale, cosicch è 
i due lobi appialliti laterali semlirano talvolta due sorta di alette. 
Esso si ciba di alghe filamentose. T filamenti delle alghe vengono 
~li solito circondati clnl corpo dell' animale (tav. I, fig. 2 d ) 
cl1e si muove :ul elica intorno ad essi, trasformati in una sorts 
di asse di rotazione. 

I..ungl1ezza : 8-10 micron circa. 
Dedico la specie al prof. Vaccari, che mi ospitò gentilmentt" 

nel Laboratorio <lella Chanousia e che mi fu largo ~i aiuti e 
consigli. 

Euglcm1 terricola (Dang.) IJemm., var. alpirill n. var. 
(Ta•·. l • Fig. 5) 

La forma da me trovata in numerosi esemplari fra le parti· 
celle dcl fondo delle acque paludose, si avvicina moltissimo per 
la forma dei cromatofori e per il modo cli locomozione e di sta· 
zione. all'Eugleua. zerricofo {Dang.) Lemmer., della quale specie 
ha dato rccentemcnle il GUNTHER un'accnratn diag11osi ed una 
completa raffigurazione. La dlagnosi dell'E11gle11a terricola del 
LEMMERMANN (23) differisce in parecchi punti da quella del 
GUNTREll, di modo che risulta non facile fondere le clue dia· 
gnosi. Da parte mia, pur dovendo ricondurre pe-f molti cara!· 
teri la forma. da mc trovata all'Euglena terricola, ho trovato del· 
le differenze fra cli essa e i caratteri della specie dati dal DAI\"· 
CEAllD e dal LEMMERMANN, differenze però che non mi sembra-
no sufficienti per fondare una nuova specie. Nel confronto fra la 
forma da me trovata e l'Euglena terricol-0 tipica, terrò conto 
soprattutto della diagnosi del GUNTHER. 
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Mentre l'Euglena terricola è vivacemente metamorfica, la 
' 'arieti1 alpina è i1wcce pochissimo mctnmorlìca, e mentre la 
prima present:1 le clue estremità assottigliate e jaline, la seconda 
presenta l'estremità anteriore regolarmente arrotondata e 110 11 

jalina, e la posteriore brevemente appuntita e jalina. Il pcripla-
sto è finemente striato nella ·rerricola tipica, mentre nella va-
rietà alpùw nppnrc liscio. 

~ . e 

(), ' n i 
'v:Vd ~ . 

~f :'..!J:i:::ii::f :i~:.::;,;·}:if f ::;;:~;;J~[i::~:;(~:::~ii:.~~[::.:~i~!:~;,:;::::::.::· 
1·Questa varietà, vivente in mezzo ai detriti del lo11do da' 

qu~.1 a st~nto si riusciva a farla u scire, stava attaccata ad' es~ 
me .ante a parte posteriore, probabilmente er . - -
secrezione speciale., alla Hessa "Uisa dell'Eu l~n mez~o d i una 
fìcilissima ern la visibilità del fl~"ello tnlv l g a terricola. Dii· 

;~o::e:cnte sempr.e _corto. I cro~at~fori ~r~~~l~~:~~:e C:iqt:;:~ 
te . l lo~angah e1oe della stessa forma di queUj dell'E l 

rnco a. on o potuto scorgere in essi i pirenoidi, a~=~: 

- 37 -

fotto le mie osservazioni a fresco, c111imli senza il sussidio delle 
sostanze speciali necessarie per meu erli in evidenza. I cronrnto· 
fori erano 12 e più, qua~i sempre addossati allu purclc del cor-
po e di un verde pallido. 

A differenza dell'Euglena terricola tipica, che possie{le l!ra-
nuli di parrunilon a contorno ellissoidale, in quasi t11lli gli e~~m­
plari della varietà alpina ernno ben visibili parecchi corpi ba· 
;,:0:1) .iniformì {li paramilon, a contorno r~Uangolare (fig. Il\ 

Lo stigma è nella varietà alpina di contorno un po' irre-
golare e giace anteriormente al rotondo vacuolo principale. 

L'animale si muove soprattnllo str isciando, raramente nno-
lamlo nella massa dcl liquido. I movimenti sono mollo lenti, e 
mai mi è capitato cli vedere l'animale accorciarsi, defol'mandosi 
nlla guisa descritta per l'Euglena tcrricolu tipica. 

Euglena proxima Dang. 
(Tnv. I · Fig. 4a e 4b) 

Gli esemplari di Euglena 11roxima Dang. da me lrovati cor-
r ispondono abbastanza bene alla 1descrizione fauane dal LEM· 
i\fERl\fANN. 

Qualche differenza ho trovato nella forma generale del cor-
po che il più delle volte, nei miei esemplar i, essemlo la specie 
me1amorfic:1, era quella della fo;. 4a della tavola annessa. Mo!· 
ti individui fi ssandosi alle piccole particelle del terreno mcclian-
te l'estremità posteriore appuntita assumevano la forma preci-
stica ra1>presentata nella fig. 4 b (Tav. I ) . 

Ben visibili in <Jncste forme erano i croma10Iori discoidali 
di un verde chiaro. 

Dime11sio11i: 36 micron .cli lunghezza per 6 micron '<li lar-
ghezza. 

Distrilmzù11w: Francia. Germania occidentale, Piccolo S. 
Bernardo. 

Euglena elongatll Schcw. 
(Ta\". f. Fìg. 3) 

Questa specie è stata trovata in prcce<lenza nna sol volta 
in acque fredde di sorgente della Nuova Zelanda. L' unico indi· 
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dduo iln mc rill \'Cnuto nel terreno 11 r cm corrispondente allu 
11,.scrizionc Cli :11/a figura ripor1<1la llal LF.MMEllMANN (23 ) . 

J1 dclt:wlio nuovo presentalo dall'esemplare da me rinve. 
mllo è <lato :i.i11:1 prcH•nza di gross.i e numerosi grnnuli i.r rcgo-
lari 1Ji pnrarni lon che circomlav:mo il cromaloforo. 

'frarlwlo111011as verr11cosu Siokcs macrotubercolata n. 
(Tm·. I. Fig. 6) 

Pnrccchi gusci e forme viventi cli qnesta varietà sono state. 
ila mc trovate 11cll':1cqua di palude col fondo melmoso. 11 gu scio 
ili color gia!Jo rossnstro, prcscma delle grosse verruche piuttosto 
l'nrc spiccanti nctlamcnte per la tiuLa più scura di quella del 
guscio. Per la disposizione sparsa delle verruche la mia varietà 
r icordn la 1'rocl1elo111011as verrucosa var. sparseonwta. fondata 
dal DEFLANDHE (4 ) su una forma segnalala del PLAYFAIR, m a 
ne differisce ncllamcutc per il color scuro delle verruche che 
sono invece incolore nella varietà australiana del PLAYFAIR 

(vedi fig. un/, nel testo). 
Inoltre la mia varietì1 p resenta un collo ben distinto largo 

e basso, mentre la forma elci PLAYFAm è senza collo. 

Trachelommws ri~gulosa Stein cmend. Deflandre 
CT~'"· I · Fig. 1., e 7 b) 

Di <1nes1a specie sono state date parecchie illustrazioni dal 
P,~Li\tEll e dal DEFJ.ANDllE (4) . Esse però riguardano solo il gn· 
scio, e soltanto di esso si occupano le descrizioni dei vari autori. 
Credo quindi utile il dare una descrizione dell'animale quale si 
vedeva per trasparenza entro il guscio. 

. II corpo dell'animale non riempie tutto il guscio, al quale 
a~eriscc tah,oha lateralmente, talvolta snl fondo. Esso è tondeg· 
grnnie od ovoidale. Anteriormente, in corrispondenza al fl agello, 
p~escnta un grosso vacuolo rotondo con stigma pure molto visi· 
hilc. Il i~ucl.e~ tondeggiante trovasi nella m età pnsteriorc. In 
q.ualchc m<l1vuluo sono visibili due cromatofori situati poste· 
riormc~1tc .. Il ~lagello è lungo 1 Y. _2 volte il corpo. 

. D.1S1~ib11z1011e: America del Nord, Venezuela, Francia , (in 
rcg:to~i d1 paluclc e di torbiera) , Austria, Belgio, Italia (palude 
del P1ccolo S. Bernardo). 
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Elenco delle specie di Protozoi 
rinvenute con le presenti ricerche 

A moeba gwrnla Ouj. 
Amoe/,a fluida Gruber 
A mol!/,a uespertilio Pcuard 
A moeb11 •p. 
Arce/111 vulgnris Ehrubg. 
Dif{fogia globufo• Ouj. 
Dif//ugia ca1u tric1n Ehrnbg. 
D'ifflug in 111/Je rc,,fotn Wollidi 
Difflug ia bombrciua n. ip. 
Diff/uginw. 
Ctntrapr.ris foeuis11111 P~nard 
Nebela col/adt Leitly 
N ebela bahemica T~rnnck 
Nebela 11<&11/o111 Pcunrd 
Eug.lyplrn niveo/a/o Ouj . 
E11slr1rl1u s1rigoro Ehrnhg. 
lìrti:lrpha cri.i11w Ca;;h 
Eug/yp/111 •P· 
Trinemn e11chely1 EhrnliB. 
Trincn1n /ir1urit Pcn~rtl 

Urceolru cyclo•tomut (Stein) i\lere&chk. 
Pe1ulomonasmediocuuella1aStein 

A11it onema sp. 
lle1era11em1> ac•u ( Ehmhg.) Stein 
lfe1uo11em1111c111i.uinrrw1 Len>nr . 
C/nmy1/omo11aJ ,.p. 
Am1J/1imo11"• 1'11ccnrii ' " 1p. 
Oicomom.a i l" 
Ur111r icha pnrvu/n l'en~rd 
Bnlm•ot>lirin ( lla/oplirr11) collari• Kohl 

I l'r<>rodo11.ou11m Ebrnhg. 
lncrynmri<l o/or O. f'. ~I. 
l acrymurin S[>. 

C<>lep• lu rl<1& Ehrnhg. 
Oi/ep1111 "'" "' (Mili!.) Ouj. 
Lio11ows s11. 
Nu .. ula "'"e" Ehrnbg. 
C/1ilodo11 cuc!llltu Ehrnbg. 
Colpoda cucullu• O. F. M. 

Trincm n complmmlum Pcuard Co/pud11 •reini Moupas 
Syrwra verr11co•a Paschcr Fro11toni11 acumillMn ( Ehrnbi;.) Biiu chli 
Sprnra <1•·ella Ehrnbg. Cyclid lum 11foucomt1 O. f. M 
Cryp1omo11a1 comprcn 11 Pnschcr Cyr10/op/101i~ nmcicola Stokes 
t.:l1ilomo11a• oMorrgn Pasohcr Tricha1~lnm sphai;11etorum Lewnotlcr 
lfoglu111 proxinrn Oang. Drepm1omonat revofora l'cnar<l 
Eugle11a c/o11g11l11 Schcw. Dre1m11omo11n1 obuua Pcnord 
Euglf!11a terricola ( Onng.) Lemnt. Ci11e1oc/1ifon• m11rgurilace11m Ehrnbg. 

alpina n. "ar. 8l1!pl1arismu latoril fo (Ehn1bg.) 
, fsta.ia sp. Halreria gra,.dinellu (0. F. M.) Ouj . 
Plrnc111 l'Y""" ( Ehmbg.) Stein StrobUid ium giraru (Stoke•l Schcw. 
Plruc11• nlata Klchs Uraleplu• l'iM:is (Miiller) Stcin 
Tr.,chclomor1nJ ld•pid(1 ( Pcr\y) Stciu Urole/l//U rarrulu• Std n 
Trnc11clomrmas /1is pidr1 nr. crcr.,,lolocol· /'nr<roleplus 1•i•ci• Kownlcw. 

lis ( ~fo;;kc\l) Lemm. S1ylo11ychia mytillls Ehrnbg. 

Trac11elomomu hi•pid11 "'"· /JWtclaw Gn~rostyln ""'"'""'m Kahl 
f,cmm. E111•lotes />a rella ' '" r. IY/Jic11• Ulìiller) 

Trnchda1110m1J rni;11los11 Stciu Ehrnhg. 
Tr11chdom"1U1• vcrr11C•U01 Stokc;;, var . ,13,, ;,/ iscnco•la!r• Uuj • 

mncro111/,orcofolt1n.vnr. l'orticclfoop. 
f'eraMmn 1r ichop/1orum (EhrnLg.) Stcin t.:01/wruia b i1Jur1itu Stol..u (111 Copepode! 
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Spiegazione d e l la T a v o l a I. 

Fig. J. _ Oil/lui;ia b11mbyci1111 n. Il'· • 11, l'animale int~ e ro'. "isl_o per traspa. 
renza entro il •no guscio ( X 1440 oirca); b, e, aspetti dn·crs1 del nucleo 
( X 6~81) circa). 

Fig. 2. _ A111phirl10no~ V11cc11rii n. sp. • 11, forma allungata. in. movimento 
(X 2500 circa); b, forma •leroidalc (X 1810 drca ) ; e, forma ap,prnum1 ( X 2500 
circa) (/, fa medes:ima cbe in ~loba un'nlgo lilomentosa ( X 2500 <iirca). 

Fig. 3. - Euglc1111 elot1gn1a Srhcw, clistcsn, mentre si spon.1 lcntamcn\<J 
( X 3800 circa). 

Fig. 4. - Euglena vro.rimn Oang .. "• l'auirnnlc peiicnmncnlc di steso mentre 
eammina lentamente (X 2000 cinia); b, il medesimo quando si raccon:ia e 1i arro· 
tondo (X 2000 circa). 

Fig. 5. - Eug/em1 wrricofo IDang,) Lemm. vnr. alpina n . vnr. mentre stri ; cia 
(X 2.000 circa). 

Fig, 6. - Trac11elomo1111, verruco,a Stoket; , \'nf. macrotubcrc"/al" n. •·3r, · 
( X ll70 circa). 

Fig. 7. - Traclrnlonwtia.• rngu/o4a Stc iu cmcncl. IJeflmiclrc · o, l'aninrnlc •"isto in 
tr0>porcu~a otlraver.o il gu,;cio (X 1170 drca) ; b, il rneclcsimo vino in supe rficie 
11cr mostrare 1 ~ rugoo itii elci su•~i<.> ( X 1170 circa). 
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Prof. ALCESTE ARCANGELI 

Isopodi terrestri raccolti nel Caracoram 
dalla Spedizione di S. A. R. il Duca di Spoleto 

La fauna isopodologica dell 'Asia conli ncnta le è poco nota, 
anche se si co nsiderano le parti mericlionali, occidentali ed o-
rientali, <love, per le più facili comunicazioni gli Zoologi avreb-
bero pot11t o raccogliere. Procedendo verso l' interno le notizie si 
fan no frammentarie e si può dire che solo dcl Turkestan furono 
eseguile rnccolte ad hoc dal sig. Al. Zachwatkin, ;:li esemplari 
'delle quali furo no di recente studiat i <la i Or. Verhocff. (1) Que-
sto Isopodologo fece rimarcare che sopra: 280 esemplari figura-
vano 9 specie, esclusivamente 1<li Porcellionidi, e.on 3 generi, e 
p1·ccisamente 7 del genere Protr(lcheoniscus Verh., J del genere 
Desertoniscus Verh . (2 ) ecl 1 ciel genere Hemilepislus B. L.. Il 
genere Protraclwonisc11s è forse quello più diffuso in tu tta L'Asia 
ccn lrale, inviundo esso qu11Iche propaggine nell'Europa or ion-
tale e perfino nell'Europa cent rale e nel Veneto. Certament.! 
esso è cp1cllo che dii l' impronta alla fa una isopodologica della 
stessa Asiu centrule; ccl il possesso di tm sistema trnchea le nel-
l'cxopoditc 1! i tutte cinque le 1rni11 di plcopod i si può ri1encre, 
co11 Verhocff, che siu in relazione con la secchezza dcl clima ch e 
dom ina iJt ques ta regione. Anche nel Caraco1·am esso è il rap-
presentante principale della fauna isopodologica. ì\fa non 'dP.ve 
essere sc11rsmncnte rappresenlato i l genere Nagura, ch e qu i fi-
gura con due specie nuove. Questo genere finora era stato rilro· 
vi~lo con sicurezza nell'Estremo Oriente, ~11ccia l mcntc nelle Isole 
dell a Sonda, nrn anche nel Marlagascar e perfino nelle Isole Lo-
yalty (Nuova Cti lcdoniu) . Di recen te poi io l'ho ritrovato in Rodi 

(I ) \'Ccl i K. \V, VEH!IOEPF : ÙLc1· lrnpoden """ Tur kcs!an. •12 l.011otlcn • Aufsat~. 
Zoo!. Au~. Bd. 91, 1931l. l'I'· 101·125, 22 Abliiltl. 

(2) Vcr"mcurc " mc ~cmbra che i rnrmrcri ~ labili1i tl" Vcrbucli non oianu 
1ufficicnti per •laccare Dc1crloni1ctts tla l'rulrod1ca"i$Crt1 come genere u ;è. 




